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Campagna
d’Autunno

Il tempo, come il vento che
ne spazza la sua costa,
passa su Komyoji e, oggi,
eccoci a questo autunno
2008 ed al suo Notiziario.

La Comunità di Komyoji, 
dall' ultima assemblea tenuta-
si alla fine del ritiro d'estate,
ha davanti a sé un nuovo
scenario. Uno scenario che è
anche prospettiva, scommes-
sa, e che ci impegna  tutti in
modo nuovo,  praticanti vec-
chi e nuovi, quanti sono qui
da anni e quanti verranno.

Lo scenario è presto detto e
si dirama in due direzioni: da
una parte, l'accettazione del
comodato d'uso dei locali di
cui si serve la Comunità, la
diretta responsabilità e cura
di quei luoghi e di quelle
strutture che hanno fatto di
Komyoji, in tutti questi anni,
quello che è. Finisce un altro
alibi, l'alibi che in fin dei conti
faceva carico sempre a qual-
cun altro l'onere di rinnovare
la motivazione per una prati-
ca sincera, mettendoci
davanti a noi stessi. Dall'altra
parte, insieme, e strettamente
intrecciato a questo, eccoci

chiamati ad una maturità
nuova, alla necessità di porta-
re a compimento il riadatta-
mento dell'originario luogo di
pratica ma, soprattutto, alla
realizzazione di nuovi alloggi
per i praticanti attuali ma,
soprattutto, futuri. 

Per far questo abbiamo
bisogno di tutti da subito
per lanciare, diffondere e
sostenere la camp agna di
sottoscrizioni tesa alla rac -
colt a di 40 mila euro entro
la primavera prossima,
tanto da garantirci d'affron -
tare l'acquisto dei prefab -

bricati in legno che destine -
remo a nuovi alloggi.

E', oggi, di un forte e chiaro
sguardo in avanti che si trat-
ta, che implica uno sforzo
nella crescita e nel coinvolgi-
mento attivo di quanti, pur
avendo assaporato il profumo
di Komyoji non hanno ancora
maturato la decisione di affi-
darsi a questo tempo che è
ora e a questo vento che è
quì. Komyoji.

Salvatore Hakuho Sottile

CAMPAGNA D’AUTUNNO

40.000 EURO per i nuovi alloggi di Komyoji
Informazioni per effettuare il bonifico:

Beneficiario: Associazione Centro Zen Komyoji
Iban: IT20 Y 05696 01798 000053265x23
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Editoriale
di Roberto Kengaku Pinciara

Che l'uomo sia una fabbrica d'illu -
sioni è noto e accettato; e che il più
delle volte il perseguire le proprie
illusioni porti alla delusione è altresì
noto ma ben poco accettato.

Si dice: "sbagliare è umano, per-
seguire nell'errore è stupido". Quante
volte lo hanno detto, tuttavia sem -
bra che dalla storia l'uomo non
impari nulla. Eccoci nuovamente alle
soglie di nuovi scenari di guerra.
Forse, non abbiamo mai smesso di
fare guerre, sia per arricchirci, sia per
aumentare il potere politico, sia per
necessità. C'è chi attacca e chi si deve
difendere. Comunque sempre la vio -
lenza ritorna a galla non come il vec -
chio salvagente ma come lo sfogo
ultimo, l'abbrutimento di questo
genere umano.

La violenza è dappertutto, ai con -
fini tra le nazioni, nelle città, nelle
fabbriche, nelle scuole e nelle nostre
case, ovunque noi posiamo i piedi là
resta l'impronta della violenza.
Qualcosa che è radicato nel fondo
della nostra mente e che non trovia -
mo il modo di sconfiggere o trasfor -
mare.

L'essere umano pacifico non esi-
ste, e se mai ne è esistito qualcuno
abbiamo fatto in modo di eliminarlo
rapidamente. La prevaricazione del-
l'uno sull'altro non ha mai cessato di
esistere da quando siamo apparsi su
questo pianeta. Tuttavia continuia -
mo a credere che l'essere umano sia
di natura buona e gentile.

Troppo facile indicare come vio -
lento quello che alza la voce o il
disperato o quello che non sa frena -
re i propri impulsi. Una società fatta
di repressioni non può far altro che
produrre aggressività e violenza.
Non per ultima vi è la violenza pro -
dotta dall'ignoranza, dall'ipocrisia,
dall'irresponsabilità, dall'opportuni -
smo, dalla menzogna, sicuramente
non seconde nella scala delle
responsabilità, spolette che innesca-
no quei meccanismi che fanno riaf -
fiorare gli spettri della violenza.

Siamo vittime, alla fine, della Il Maestro Roberto Kengaku Pinciara



ro che ne cercano l'esistenza? 
Una casa spirituale dove poter trova -
re la pace dello spirito e una Via che
conduca alla realizzazione di sé?
Quale prezzo si paga per indicare la
Via agli esseri? Quali rinunce? Inutile
dire perché alla fine non c'è altro
modo se non quello di sentirsi parte
della storia. 

Komyoji ha una storia, certo,
anche se pochi lo sanno, una storia
giovane forse ma non priva di sacri -
fici e rinunce. D'altro canto può qual -
cosa nascere se non dal dolore e dal
sudore?

Ora, vi è chi si spacca la schiena
tutti i santi giorni per nutrire i propri
figli, chi per produrre lavoro per
molta gente, chi per cercare di
migliorare questa nostra troppo
spesso miserevole esistenza; è la
nostra pratica, quello che chiamia -
mo il Gyoji quotidiano. Certamente
esistono anche altre realtà, quelle
degli spettacoli televisivi, quelle delle
imbarcazioni posteggiate a Porto-
fino, quelle delle feste in Costa
Azzurra, ma per me quelle non sono
realtà ma solo finzioni. 

Il pianeta vede più affamati e
denutriti che di ricchi  attorniati da
avvoltoi che sperano di beccare
qualche briciola che cade dal piatto.

Forse, il sogno di Komyoji non è
condiviso proprio da chi si sperava lo
condividesse, pazienza, non tocca a
noi giudicare, a noi solo tocca di
impegnarci a fondo senza rispar -
miarsi troppo, e quando ci sediamo
e incrociamo le gambe doloranti,
rese rigide dal lavoro, non darsi trop -
pa pena e non lamentarsi troppo; in
fondo, non abbiamo noi scelto di
perseguire la Via del Buddha?

Auguro a tutti voi, amici, allievi e
simpatizzanti, tanta serenità ovun -
que e sempre.  
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nostra stessa ignoranza, della nostra
stessa violenza. E questo sia nel caso
che si vinca o che si perda. 

Può esistere qualcuno che vince e
qualcuno che perde? Forse sì, alle
carte, alla roulette, ma nella vita
reale tutti perdiamo qualcosa anche
quando ci sembra di aver guadagna -
to tutto .

La violenza sta dietro alla facciata
del successo, della fama, della gloria.
Incollati agli schermi per le Olimpiadi
ed esultanti all'arrivo dell'ultima
medaglia d'oro, ignoriamo quasi
completamente le migliaia di perso -
ne che hanno perso la casa per dar
spazio agli imponenti edifici che
hanno ospitato le Olimpiadi. Non è
altro che uno degli ultimi episodi
d'ignoranza umana sui fatti del
mondo.

Non posso certo essere io giudice
di queste cose visto che anche la mia
casa non è esente dalla violenza;
perciò dopo essermi cosparso il capo
di cenere e fatto ammenda, mi rialzo
in piedi e continuo la mia strada.

Da un insegnante zen, da un
monaco buddhista, ci si aspetta
sempre il meglio del meglio. Cos'è il
meglio? Cosa il peggio? Chi giudica
chi? Quando ci mettiamo fuori dalla
storia è facile indicare, il fatto è che
nessuno è esente dal vivere la pro-
pria vita, nessuno è esente dalle
responsabilità insite nel fatto di esi -
stere, nessuno può mettersi fuori
dalla storia per giudicare. Il tempo
scorre per tutti, e se tu pensi che
mettendoti seduto puoi guardare la
vita che scorre là fuori, con tutti i
suoi orrori e le sue ingiustizie senza
immischiarti, allora devi sapere che
nemmeno la bellezza, nemmeno la
gioia nei suoi attimi di apparizione in
questo mondo potranno arricchire la
tua anima. 

E' un nuovo tempo per la vita di
Komyoji, per questa comunità che
da anni si spacca la schiena sul crina-
le di questa collina nel tentativo di
dar vita ad un sogno, una speranza.
Noi non abbiamo aiuti da nessuno,
lavoriamo tutto l'anno e buttiamo i
nostri risparmi in questo pozzo
senza fine senza aver mai il tempo di
apprezzare i nostri sforzi.

Quanto costa dar vita ad un
luogo di pace e di serenità per colo -
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Andare al di là,
l'ego abbandonato,
forza vitale 
dello spirito. 
di L. Tenryu Tenbreul

Nella nostra pratica, nella nostra
Via, non si tratta di sforzarsi di rag -
giungere il nirvana o il risveglio, di
prenderli per oggetti, ma ciò non
significa neanche, ben inteso, che
risveglio, nirvana, liberazione, non
esistano. Essi esistono nel fondo
dello spirito. Ecco perché possiamo
dimenticarli, dimenticarci noi stessi,
divenire l'ego liberato da se stesso e
abbandonarci semplicemente alla
pratica del  momento presente.
Quando ci si consacra alla pratica,
giorno dopo giorno, qualche cosa si
integra profondamente in noi, non
sappiamo veramente che cosa sia e
non è neanche necessario saperlo.
Dobbiamo semplicemente coltivare
il campo vuoto altrimenti detto colti -
vare il sé vuoto, l'ego liberato da se
stesso. L'ego liberato da se stesso
significa uno spirito tranquillo e sta -
bile che non si attacca ad alcun
oggetto e riposa semplicemente
nella corrente naturale dell'esistenza,
cioè nella situazione di puro poten -
ziale aperto in tutte le direzioni.
Questa situazione di  potenziale è la
sorgente naturale della nostra esi -
stenza, la vera acqua pura. 

Nessun istante della nostra vita è
in attesa dell'istante successivo, non
possiamo ritornare a prima di questa
respirazione, né sorpassarla. Il fatto
di ritornare a questa respirazione di
qui e ora ci fa tutto ad un tratto pro -
vare che cosa può essere la vera
dimensione della vita…  

E' nel momento in cui lo spirito si
ritrova solo nel più profondo di se
stesso che si esprimono, nel silenzio,
la forma impassibile della montagna
ed il suono del fiume e là  essi testi -
moniano di una realtà che ci supera
e della sua natura insondabile. Il
sutra delle montagne e dei fiumi
scorre fin dalla notte dei tempi in
fondo allo spirito. Ha un suono
molto antico ma che non perde mai
nulla della sua freschezza, né della
sua purezza. Il silenzio del dojo, il
silenzio intenso di zazen sono della

stessa natura di questa realtà, come
se essa fosse profondamente impre-
gnata nel corpo e spirito dell'essere
umano, risvegliata qui e ora attraver -
so la postura e l'esperienza del seder-
si… Questa realtà riprende vita nella
solitudine dello spirito ritirato in se
stesso e dà all'essere una dignità che
egli non avrebbe mai potuto acquisi -
re da se stesso. Questa dignità, che
riceviamo come un dono dall'univer -
so, riprende ogni volta forma attra -
verso la postura eterna di Buddha,
attualizzata nella pratica quotidiana.
Tentare di farci un'idea o di esprime -
re a parole che cos'è questa realtà
fondamentale, questa dignità, non
può condurci che ad un vicolo cieco.
Non possiamo che riconoscere che
essa ci supera, che essa supera qual-
siasi nozione, qualsiasi idea alla

nostra portata. P ertanto, come dice -
va Katagiri Roshi, è importante sfor -
zarsi di testimoniare questa realtà
vivente. 

E' sufficiente che lo spirito e il
momento siano in unità perché essa
si manifesti istante dopo istante. E'
così che si realizza in noi il vero
corpo dell'essere umano… il corpo
del silenzio, il corpo della legge ori -
ginale, il corpo del presente. Quando
qualcuno si immerge completamen -
te nella postura abbandonando
inconsciamente, naturalmente,
corpo e spirito e realizza così il non
ego, l'essere vuoto di se stesso, si
può dire che l'antico Buddha,  sedu -
to dalla notte dei tempi in zazen, si
risveglia e anche che, come lo espri-
me Dogen Zenji nel Bendowa, l'inte -
ro Universo del Dharma prende que -

Il Maestro Ludger Tenryu Tenbreul
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sta postura e lo spazio infinito realiz -
za il risveglio. 

Vista da un lato, la legge univer -
sale del Dharma si manifesta come
un mondo complesso, pieno di con -
traddizioni, di opposizioni, di polari -
tà dipendenti le une dalle altre; da
un altro lato essa può svelarsi come
il mondo della realtà pura, il volto
diretto del tale e quale. Questa que -
stione che riguarda la natura della
realtà stessa dobbiamo assoluta-
mente affrontarla, ci riguarda nel più
profondo. In fin dei conti se si consi -
derano tutte le esperienze che
abbiamo potuto fare nella vita in che
cosa consiste la nostra esistenza? A
che punto siamo? Questa questione
esistenziale non lasciava in pace gli
antichi uomini della Via, altrettanto
oggi quando essa si manifesta all'in -
terno di sé smonta rapidamente le
quinte del mondo moderno, gene -
ralmente superficiale e materiale. 

Si può dire che essa riposa già, in
quanto germe, all'interno dell'esi -
stenza e che si rivela quando diviene
attiva poiché le condizioni o la situa -
zione del momento le sono favore -
voli. Il vento acre dell'impermanenza
fa rinascere questa questione, a
volte giusto sfiorandoci la pelle, 
ma tanto più se si è toccati fino al
midollo.

La Via e il koan della nostra esi-
stenza, che si rinnova senza sosta,
sono una sola e unica forza che agi-
sce costantemente. 

A partire dal momento in cui
questo koan, questa questione esi -
stenziale, hanno veramente matura -
to in noi e ci penetrano fino in
fondo, essi divengono naturalmen -
te, inconsciamente intensità di spiri -
to, concentrazione; il sogno del
mondo dell'illusione può essere
infranto in un istante e lo spirito
penetrare direttamente il regno della
vacuità. Il momento presente nella
sua interezza, zazen, l'ego abbando-
nato, sono una realtà inseparabile.
La vera libertà del non ego, dello spi -
rito che si abbandona, è che esso
può prendere qualunque forma
senza più aver paura di perdere la
vera propria natura che è originaria -
mente senza sostanza. Allora, senza
fuggire il mondo ordinario, ci si può
aprire largamente all'esistenza così
come essa è, con il forte sentimento
che la Via poggia direttamente sotto
i nostri piedi. 

Quando ci si mette completa -
mente a disposizione, ci si dimentica
di se stessi, è là che può manifestar-
si una forza che ci supera e che ci
permette di fare un passo in più
quando si arriva in cima al palo. E' in
quei momenti che si ritrova la magia
naturale della vita, il nostro suono
originale. Questo suono che si può
sentire come il potere di Kanzeon ci
riporta ad un paese di origine che si
era quasi dimenticato ma che si
porta sempre dentro di sé. Da là pos -
siamo apprendere l'incredibile esten -
sione della nostra cecità, così come
l'ampiezza insondabile della realtà.
Questo rivolgimento interiore, que -
sto risveglio, ha luogo in ogni
tempo, non è né antico né moderno,
poco importa che prenda il suo
tempo per apparire nel fondo dello
spirito o che abbia luogo improvvisa -
mente, dà alla vita un nuovo slancio,
come una corrente elettrica, risveglia
qualche cosa in noi che sfugge alle
categorie del pensiero, indipenden -
temente dalle nostre capacità, dal
nostro sapere o dalle nostre pretese;
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che lo conduce... Il ritorno al presen -
te è la realtà intemporale e trascen -
dente dell'ego vuoto di se stesso rea-
lizzata di istante in istante. La forza
vitale del non ego, del non essere, è
dovuta alla sua natura intemporale,
di istante in istante essa è il costante
nell'effimero e l'incoglibile nella
forma concreta. Al di là dei concetti
di grandezza o di piccolezza si attua -
lizza in quanto presente vivente e
attivo e non è interessata alle nozio -
ni di Buddha o di essere ordinario.
L'essere vuotato da se stesso non è
solamente una forma senza conte -
nuto, è simile a una porta nel vasto
cielo attraverso la quale, come in
espirazione ed inspirazione, lo stato
d'essere passa a quello di non essere
e inversamente come un fiume che
cambia polo; è una forza che agisce
in rapporto diretto con l'ambiente
nel quale si riflette, che riposa in se
stessa, attinge in se stessa, essa può
divenire qualunque fenomeno. Così
Dokan, l'anello della Via, diviene la
maniera più naturale di vivere senza
inizio né fine, dove ogni passo è
solamente per sé, l'azione del
momento, realizzazione immediata
così come la dinamica che porta al
passo successivo…  Vi è il momento
passato e il momento successivo ma
ogni momento esiste indipendente
dal successivo e nessun momento è
in attesa di incontrare il successivo. 

Ci sono gli elementi dell'esistenza
passata e gli elementi di esistenza
successivi, ma nessuno di questi stati
di essere è legato l'uno all'altro. Fare
questa esperienza è quello che si
chiama il Samadhi dell'Oceano della
Realtà. I momenti della vita non
sono in attesa gli uni degli altri;
ognuno di noi ne fa l'esperienza;
declino ed evoluzione avvengono in
maniera invisibile e sottile ma allo
stesso tempo assoluta. In fin dei
conti non ci resta altra scelta che
abbandonare l'ego, essere il me
vuoto di questo momento presente.
E' questo me vuoto che contiene in
potenza tutto ciò che può realizzarsi
e che porta in se stesso tanto il pas-
sato quanto il futuro. Essere liberati
dalle proprie chimere è essere imme-
diatamente riempiti del potere del
presente nel suo intero. E' la fede in
questa realtà che ci permette di
prendere rifugio nei T re Tesori anco-
ra in maniera più profonda.          

qualche cosa che come una stella del
mattino invisibile dà al nostro spirito
un orientamento, un senso. 
Al tempo stesso è come ritornare a
casa. 

La forma vivente del Buddha è a
nostra disposizione e a partire dal
momento in cui la pratichiamo
comincia a guidare le nostre mani e
i nostri piedi, a utilizzare i nostri
occhi e le nostre orecchie. Questa
forma vivente ci è stata trasmessa
così come lo stato di spirito che dà
vita a questa forma. Non sta che a
noi di trovare la fiducia e la fede che
ci permettano di affidarci completa -
mente al potere della forma vivente
di questa Via...  Se la forma è prati -
cata con corpo e spirito interi è essa
stessa che crea lo spirito che non ha
luogo fisso e non stagna da nessuna
parte. Questo spirito non possiamo
né conoscerlo né possederlo, noi
non lo vediamo con i nostri occhi
sebbene esso ci circondi da tutti i lati
fino all'infinito. Anche se non posse -
diamo nulla è in lui che riposa ciò
che è per noi più prezioso, il nostro
vero potenziale. Sebbene sia vero
che l'ego non ha sostanza propria,
tuttavia ciascuno ha bene il senti -
mento di esistere. Penetrare comple-
tamente nella forma, nella postura e
spirito di zazen significa non essere
più fissati sull'immagine di sé stessi
che ci si fa abitualmente, ma fare
l'esperienza di tutto il retroscena, in
tutta la sua estensione. 

Zazen significa rifare senza sosta
l'esperienza della nascita e della
morte dell'ego… significa non sé,
ego vuotato da se stesso, ciò signifi -
ca alla fin fine tutto questo immen -
so insondabile retroscena. Ecco per-
ché non si può infine realizzare il
vero sé se non attraverso il non sé…
accettando il non sapere, non posse -
dere, ed affidandoci alla forma
vivente della pratica avanzare sem-
plicemente, passo dopo passo, come
qualcuno che, in piena oscurità, è
sicuro della sua strada poiché gli
basta giusto, come diceva Kodo
Sawaki, illuminare lo spazio che ha
davanti ai propri piedi. 

Colui che avanza così, questo spi-
rito, non brilla in maniera spettaco -
lare ma emette inconsciamente,
naturalmente, una luce tranquilla…
possiede il se stesso in sé, la saggez-
za di ritornare alla realtà di qui e ora

Alcune immagini del Centro Zen
Schönböken in Germania.
www .zazen.de
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Conversando con
Daniele…
di Roberto Kengaku Pinciara

…la vettura scorreva veloce lungo la
strada che da Komyoji porta a
Casteggio. Come sempre, del resto.
Al bambino piace la velocità ed io
quando posso, sempre con pruden -
za, lo soddisfo.

Mio figlio Daniele mi parlava dei
suoi giochi di guerra al computer ,
delle conquiste fatte e dei nemici bat -
tuti...

Di combattimenti e battaglie sem -
bra proprio che i bambini non possa -
no fare a meno. Così, per ragionare
con lui sul perché della necessità del-
l’attenzione e nel mettersi alla prova,
gli ho parlato dei “sensi”.

“Cosa mi sai dire delle tue armi
naturali ?” chiesi. “Di quali armi natu -
rali parli?” mi replicò.  “ Alla nascita,
siamo dotati tutti di “armi” naturali: i
5 sensi: la vista, l’udito, il gusto, l’ol -
fatto e il tatto .

Ad ognuno di questi sensi è pre -
posto un organo specifico: l’occhio
per la vista, l’orecchio per l’udito, il
naso per l’olfatto, la lingua per il
gusto, la pelle per il tatto.

C’è una relazione intima tra l’or -
gano sensoriale, il senso e un ogget-
to. Per esempio, tra l’occhio, il senso
che è la vista e gli oggetti esterni. 
Si comprende facilmente come gli
oggetti che vediamo ci possono con -
dizionare, ad esempio: se una notte,
mentre torniamo a casa, davanti a
noi si presenta un cinghiale… d’istin -
to ci fermiamo impauriti, specie se il
cinghiale è un grosso maschio.

Ma è anche vero che attraverso la
nostra reazione condizioniamo in
qualche modo il comportamento del
cinghiale. Se ne abbiamo paura, glie -
la trasmettiamo e probabilmente il
cinghiale ci attaccherà.

L’occhio non prova paura, solo ti
permette di osservare. L’occhio tra -
smette l’immagine al cervello. La rea -
zione che ne scaturisce non è relativa
a ciò che vede, ma è data dalla cono-
scenza che ne ha. Non tutti i cinghia -
li sono pericolosi, come si fa a distin -
guere un reale pericolo da una
impressione? 

Si deve imparare a restare concen-
trati e calmi davanti a qualsiasi

oggetto gli occhi vedano. P er fare ciò
non devono assolutamente essere
distratti i sensi.

Non permettere alle tue paure di
dominarti e impedirti così di vedere e
ascoltare ciò che è reale.

La relazione che abbiamo con il
mondo avviene attraverso i sensi. Essi
hanno bisogno di energia per funzio -
nare e questa viene prodotta dal cer -
vello.

Supponiamo di averne a disposi -
zione 100 unità. Quando osserviamo
attentamente un oggetto davanti a
noi, per esempio la strada che stiamo
percorrendo, gli occhi richiedono una
certa quantità di energia, supponia -
mo 50. Il restante 50 viene suddiviso
negli altri sensi, non in parti uguali,
ma a seconda della necessità. 

Se adesso accendiamo la radio ad
alto volume, immediatamente l’orec -
chio richiama una certa quantità di
energia, sia per ascoltare sia per
difendersi se il volume è troppo alto,
ma noi ne abbiamo bisogno già tanta
per vedere la strada, per sentire con
le mani il contatto con il volante, con
i piedi i pedali…la capacità ricettiva
sensoriale diminuisce e perdiamo l’at -
tenzione”. 

L’energia di cui parliamo è atten -
zione. Semplicemente ATTENZIONE!

Daniele è attento e continuo il
mio racconto.

“Se vuoi aumentare la forza delle
tue armi naturali, devi potenziare
ogni singolo senso. Vale a dire: quan-
do osservi qualcosa, fai solo quello,
quando tocchi qualcosa, concentra
tutta la tua attenzione solo sul tatto
e così via per tutti gli altri.

Potenziare ogni singolo senso è
alla base di ogni esercizio “marziale”.

Ogni senso è indipendente dagli
altri, e allo stesso tempo, anche inter -
dipendente con tutti gli altri. E’ grazie
a ciò che è possibile avere una certa
capacità di vedere per mezzo dei
suoni, proprio come sanno fare i cie -
chi; il nostro cervello è molto com -
plesso e, in un certo modo, ripara i
“guasti”. 

Camminare al buio come ogni
tanto facciamo per gioco, ti aiuta a
non avere paura di ciò che non vedi,
in più t’insegna a non dipendere mai
esclusivamente da un organo di
senso. Camminare al buio aumenta la

tua percezione uditiva e tattile.

Ecco come sono le armi naturali,
non i fucili, le pistole o i coltelli.
Anche se una persona armata doves-
se minacciarti, ricordati di confidare
nei tuoi sensi, non tradirli. Se sarai
attento intuirai quando il tuo avver -
sario è distratto e potrai facilmente
capire come uscire da quella situazio-
ne. Chi ti aggredisce con un’arma,
oltre a mostrare la sua insicurezza,
porta tutta la sua attenzione all’og -
getto che impugna, la sua azione
dipende dall’arma e non da se stesso.
Prima dell’azione nasce il pensiero ed
è quello che devi cogliere e sorpren-
dere.

Tradire i propri sensi è quello che
la gente fa abitualmente. Un poco
ascoltano, un poco osservano, fanno
delle cose e pensano ad altro e sono
sempre fuori la loro casa, cioè loro
stessi. Il tuo pensiero non deve arre-
starsi per seguire uno stimolo, se fai
così ti stacchi dalla realtà; invece devi
essere più veloce del fenomeno che
sta accadendo. Vedi la curva là avan-
ti? Anche se ti sembrerà che io sterzi
un attimo prima di imboccarla, in
realtà lo sto facendo fin d’ora che
siamo nel rettilineo!

Il pensiero è lento rispetto alla
realtà, distrae dall’attenzione. Non
posso fidarmi solo dei miei ragiona -
menti. Se voglio che l’azione rispon -
da alla necessità dell’attimo, devo
essere solo ATTENZIONE. Si può
anche chiamare capacità di concen-
trazione. Questa richiede sforzo, con -
tinuo allenamento, ecco perché è così
difficile per i bambini.

Mi avevi chiesto di accendere la
radio ed io non l’ho fatto, ora capisci
il perché. Questo significa non tradire
i propri sensi, se tu rispetti loro, loro
saranno i tuoi amici fedeli.  P er que-
sta ragione devi fare attenzione alle
droghe perché t’ingannano i sensi e
questi sono la sola cosa che hai. Le
droghe sono tante, non sono solo il
fumo o l’alcool o la birra, lo sono
anche i suoni forti, certi colori, odori,
tutto quello che ti annebbia la
mente. Anche la rabbia, l’orgoglio e
la paura annebbiano la mente.

In conclusione, quando non sei
silenzioso dentro e non sei attento,
non puoi connetterti con il tuo corpo
e quindi non ti senti e non puoi



avvertire nemmeno il pericolo.
Ricordati sempre Daniele che quello
che non riescono a vedere gli occhi lo
possono intuire l’orecchio oppure il
tatto.

Tutto quello che entra dalle porte
sensoriali viene registrato nel cervel-
lo, anche se non ne sei cosciente, poi
queste informazioni elaborate condi -
zioneranno la tua vita senza che tu ne
sia consapevole. Per contro, ogni
qualvolta i tuoi sensi sono sprofonda -
ti nel silenzio, si rigenerano. Questa è
una delle ragioni per cui il sonno è
necessario.

Allenamento al silenzio, alla
calma, alla presenza mentale”.

Il racconto finisce qui, siamo arri -
vati. Daniele dice di aver capito tutto,
non ha domande da farmi…

Per i bimbi è tutto così semplice…
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"Per prima cosa impara a com-
battere come se l'avversario non 
esistesse; come se la sua spada 

e la tua non esistessero. 

A quel punto impara a combatte-
re come se il tuo lignaggio e la

tua scuola non esistessero. 

Infine impara a combattere come
se nemmeno tu stesso esistessi.

In verità sconfiggendo sè stessi
si perviene al livello supremo e

non si hanno più avversari, 
poichè si attinge direttamente 
l'infinita potenza del Vuoto"       

Yagyu Munenori Tajima no Kami

JEAN JACQUES ROUSSEAU
(1712-1778)

Jean-Jacques Rousseau, filosofo e pedagogista svizzero (Ginevra
1712 - Ermenonville 1778) fu uno dei massimi esponenti del pensiero
europeo del sec. XVIII. Romanzo pedagogico, "Emilio" è la 'summa'
delle concezioni filosofiche di Rousseau sulla natura umana e sull'in -
flusso della società su di essa. Pubblicato nel 1762, il libro costituisce
una vera chiave di volta nello sviluppo della dottrina rousseauiana: se
nelle opere precedenti aveva vagheggiato l'ideale di una società per -
fetta, è in queste pagine che vengono gettate le basi concrete della
rinnovata civiltà. "Emilio" è dunque una storia esemplare di un'educa -
zione privata che percorre le tappe della formazione intellettuale e
morale di un individuo destinato a vivere nella società, ma capace di
resistere alla sua influenza corruttrice. Influenzando direttamente la
riflessione pedagogica dei più grandi pensatori dal Settecento in poi,
diventerà il punto di partenza dell'intera pedagogia moderna.

La prima educazione dev'essere puramente negativa. 
Essa consiste non nell'insegnare la virtù e la verità, ma nel pre-
servare il cuore dal vizio e difendere la mente dall'errore… Se
riuscite a condurre il vostro allievo sano e robusto fino ai dodici
anni, senza che egli sapesse pur distinguere la destra dalla
sinistra, gli occhi dell'intelletto si aprirebbero alla ragione fino
dalle prime lezioni… nelle vostre mani si farebbe il più saggio
degli uomini, e senza far nulla in principio, avreste compiuto un
prodigio di educazione. Andate contro l'uso e quasi sempre
farete bene… 

Lasciate lungamente agire la natura prima di agire in sua vece
per timore di ostacolarne lo sviluppo. Poiché conoscete il valore
del tempo, dite di non volerne perdere. Ma se ne perde più ad
impiegarlo male, che a non far nulla; perché è più lontano dalla
saggezza un fanciullo educato male, di quanto non lo sia uno
non educato affatto. Avete la preoccupazione che egli trascorra
i primi anni senza far nulla. Come, essere felici non significa
nulla? Saltare, correre, giocare tutto il giorno, è nulla per voi? 
In tutta la sua vita, egli non sarà più così occupato...

Esercitate continuamente il suo corpo; rendetelo robusto e
sano; per crescerlo buono e ragionevole fate che egli lavori,
agisca, corra, gridi, si muova continuamente; se lo farete uomo
per il vigore del corpo, lo sarà presto per la ragione. Certo con
questo metodo lo abbrutireste se foste sempre voi a guidarlo
dicendogli continuamente: fa o non fare questa cosa, va e fer-
mati. Difatti, se sarà sempre la vostra testa a guidare i suoi
movimenti, la sua diventerà presto inutile…

Credere che l'esercizio del corpo sia dannoso allo sviluppo
dello spirito, è uno degli errori più grossolani, quasi che queste
due attività non dovessero svilupparsi sempre armonicamente e
che l'una non dovesse indirizzare l'altra.

Daniele
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Lei ha ragione, 
Lui non ha torto

di  becco-fino
rivisto  corretto e…approvato da
maloca 

Una volta,  molto tempo fa,
quando il futuro racchiudeva sogni e
speranze, gli uomini cercavano le
donne perché il sogno non poteva
essere completo senza di esse. 
Le donne aspettavano gli uomini
perché con loro si poteva creare una
famiglia, mettere al mondo dei figli
e condividere il proprio destino.
Una volta, molto tempo fa, gli uomi -
ni e le donne si cercavano, si incon-
travano e si amavano.   Quell'amore
fatto di rispetto, di cortesie, di cor -
teggiamenti, conduceva all'altare.     

Gli uomini e le donne di quella
volta, non erano più illusi di quanto
lo siano gli uomini e le donne di
adesso.   

Ma allora cosa è cambiato? 
Cosa ha stravolto la famiglia, cosa ha
interferito tra quelle due anime che
poco tempo prima si erano giurate
eterno amore?  

I litigi tra coniugi ci sono sempre
stati, le divergenze di carattere non
sono un'invenzione dei tempi
moderni, e  anche qualche scappa-
tella non mancava. Qualcosa inevita-
bilmente si è incrinato. Qualcosa si è
fatto spazio tra le lenzuola. 
Lui da una parte, lei dall'altra.   

Che gli uomini usassero il sesso a
pagamento, qualche volta, è costu -
me antico. Per gioco, con gli amici,
per provare una cosa "diversa". Da
sempre, le "gentili donzelle" dal pia -
cere a pagamento, hanno esorcizza-
to le tensioni degli uomini. P erfino
nelle retrovie dei campi di battaglia
le giovani crocerossine non negava-
no l'ultimo bacio al giovane morente
che oramai stava lasciando ogni
cosa di sé a questo mondo.    

Oggi la coppia non ha più motivo
di esistere: lui sta bene a casa con
mammina, lei è sempre più autosuf -
ficiente e i figli sono diventati un
ingombro.

Il fraintendimento, a parer mio,
sta nel definire “l'AMORE” ognuno
con i propri parametri. P ersonali,
unici e spesso tragicamente lontani
anni luce da quelli dell'amato bene,
su cui riversiamo tutto il nostro sen -

timento in trepidante attesa di rice -
vere cenno di riscontro.

Più si crede di amarsi meno ci si
rispetta. La vecchia storia che in
amore vale tutto, non regge più.
Non ha mai retto, a dir la verità.
Ricordo mia madre intenta alle fac -
cende domestiche, rivolgersi a mio
padre sempre con rispetto cercando
di capire cosa pensasse, cosa deside-
rasse.   Dal canto suo mio padre non
ha mai apostrofato mia madre con
una parola volgare, un gesto aggres -
sivo.   Non mi è mai capitato di vede -
re mia madre provocare mio padre
con parole o atteggiamenti.   Dal
canto mio, il rientro di mio padre la
sera dal lavoro,  era ogni volta un
avvenimento, una gioia.  La cena era
un rito.  Tutti insieme.

La mia famiglia non era perfetta,
alti e bassi come in tutte le famiglie,
qualche discussione dopo cena, e
forse, qualche "scappatella" senti-
mentale di mio padre in qualche
momento buio della sua vita. 
Ma tutto ciò, ricordo bene, non ha
mai increspato il rispetto che l'uno
nutriva per l'altro.

Cosa hanno gli uomini di oggi
che non va? Cosa hanno le donne di
oggi che non va?

Lei, sempre, non trova uomini
maturi: seri, ma dolci, comprensivi  e
allo stesso tempo autorevoli  quanto
basta.  Un uomo che la sappia capi -
re e che non pensi sempre al solito
"buco" tanto per star bene (lui), per -
ché Lei è anche un essere spirituale,
un angelo dolce e tenero; però, quel
lui deve saperla trattare nel letto con
dolcezza ma anche ogni tanto come

una signora un po' "puttana"...
Lui, sempre, non riesce trovare la

donna seria. Seria ma quel tanto
provocante che basta per fargli
dimenticare lo stress quotidiano.
Una lei che lo ascolti, che lo stimi,
magari con un poco di reverenza.
Una badante, una cameriera, una
tutto fare e soprattutto che non
"rompa "...

Ora, se potessimo incastrate con
saggia astuzia tutte queste sfaccet -
tature, certamente creeremmo la
coppia perfetta.  Se osserviamo
bene, sia lui che lei cercano le stesse
cose.   Il punto è, e qui casca l'asino,
che i tempi non coincidono mai!

Quando lui la vuole "puttana" lei
è in un momento "difficile", quando
lei vorrebbe coccole e bacetti, lui è
sfinito dal lavoro.

Manca il collante. Manca anche
la sola idea del futuro. F uturo insie -
me intendo.   

Rivediamo le cose: Lei vuole i suoi
spazi, Lui altrettanto. Lei, che lavora
come lui, non è disposta a mandar
giù rospi amari. Lui, che lavora
anche per lei, vorrebbe almeno non
dover spendere dei soldi per svuotar -
si le cosiddette… Sesso tranquillo,
senza problemi, ma soprattutto un
"essere" accondiscendente, sempre.

Ma cosa sono queste coccole,
questi corteggiamenti che a lei piac -
ciono tanto? Lui glieli ha già fatti
una volta, ora basta (che pretese…),
Lei, decisamente più viva di lui, sa
bene che il passato è…."acqua pas-
sata". E, giustamente, non capisce
perché lui, che la macchina la lava
sempre e la lucida, non si prenda
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cura di lei al pari della sua "maledet -
ta" auto.

Insomma, guardiamoci bene in
faccia: sia lui che lei non sanno più
come avvicinarsi, come sfiorarsi e
provocarsi. Quel maledetto ormone
oramai non gira più, è stufo della
solita zuppa. 

E la Fede? Quel senso religioso
che li aveva condotti sino all'altare,
dove è finito? 

Dove è finito quel Dio che aveva
consacrato quel sentimento di
amore, di speranza, di complicità?
In fondo ragazzi, è solo questione di
tempo, certamente, solo questione
di tempo. Basta attendere quegli
anni sufficienti perché l'ormone ora -
mai avvizzito non dia più segni di
vita. Tutto passa e in fondo che
resta? Solo tante illusioni spazzate
dal vento dell'impermanenza. 

Rivediamo la questione del matri -
monio.   

Lui, accanto a Lei, procedono
verso l'altare. I due stanno per con -
giungersi e divenire uno come dice
la funzione.   

Tutto sembra regolare, ma pro -

viamo a vedere la cosa con una lente
di ingrandimento: Lui, prima, le ha
fatto una promessa. Lei, prima, gli
ha fatto una promessa.  Entrambi
sanno che "la promessa" che ha per-
messo il loro "sì", si diluirà col tempo,
tuttavia esiste un terzo elemento. 

Lui e Lei si guardano attraverso il
terzo elemento. 

Nella nostra pratica religiosa,
sappiamo che prendiamo rifugio nel
Buddha, nel Dharma, nel Sangha.
Vale a dire: nel Buddha storico, nel
suo insegnamento, nella comunità
religiosa. 

L'insegnamento del Buddha non
può essere realizzato senza la comu-
nità. Gli stessi tre elementi, da un
certo punto di vista, li troviamo nel
Cristianesimo.  

Padre, Figlio, Spirito Santo.  Si va
al Padre solo attraverso il Figlio, non
direttamente.  

Lo stesso è per lui e per lei, il
terzo elemento è essenziale per crea-
re l'INSIEME che non è lui e non è lei.  

Nella Via dello Zen, il rapporto tra
Maestro e discepolo è un fatto fon -

dante.  Il discepolo, quando diventa
tale, sa che ha bisogno del maestro;
il maestro sa che ha bisogno del
discepolo. Nessuno dipende l'uno
dall'altro, ma tra i due non ci devono
essere differenze nemmeno dello
spessore di un capello.  

Il maestro è il maestro, il discepo -
lo è il discepolo, tuttavia entrambi
possono rispecchiarsi in ragione del
fatto che il Dharma li unisce. 
Il Dharma è il terzo elemento.

Insomma, io mi rispecchio in te e
tu ti rispecchi in me, solo se entram -
bi confidiamo nel terzo elemento.  

Lui e lei, perciò, hanno bisogno della
fede; fiducia in se stessi,  e fede in
quell'insieme che è nato prima di
loro e che li ha benedetti, finché
dura. Se non è così, restano solo due
che si fronteggiano, lei e lui, e allora
non può che nascere il conflitto. 

Capodanno a Komyoji
Ci ritro viamo quest ’anno insieme alle nostre famiglie

a festeggiare l’ultimo giorno dell’anno
aspettando il nuo vo , seduti in zaz en

aspettando il 2009
ulteriori informazioni potete tro varle nel sito

www .k om yoji.eu
info@k om yoji.eu
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A proposito di...

Dato che la questione, grossa
come un macigno, è stata posta, la
questione del terzo  elemento, vale a
dire la riflessione intorno al nostro
vivere insieme, in una famiglia o in
una comunità poco importa; e dato
che quel che segue è un girovagare
intorno al mito ed al sacro, vale a
dire ancora lì, al modo in cui, in
Occidente, ha preso forma lo stare
insieme degli uomini, non ci pare
inopportuna questa pagina di
Roberto Calasso, preziosa come
tutto il suo studio sul mito greco.
State a sentire e, se ve ne viene
voglia, scriveteci. 

Quando la vita si accendeva, nel
desiderio o nella pena, o anche
nella riflessione, gli eroi omerici
sapevano che un dio li agiva. Lo
subivano e lo osservavano, ma ciò
che avveniva era una sorpresa
innanzitutto per loro. Così sposses-
sati della loro emozione, delle loro
vergogne ma anche delle loro glo -
rie, furono i più cauti nell’attribuirsi
l’origine degli atti. “T u per me non
sei causa, gli dèi soltanto sono
cause” dice il vecchio Priamo guar-
dando Elena sulle Porte Scee. Non
riusciva ad odiarla, né a vedere in
lei la colpevole di nove anni sangui -
nosi, anche se il corpo di Elena era
il  simulacro stesso della guerra che
stava per concludersi in un massa-
cro. 
Nessuna psicologia ha fatto un
passo oltre, da allora, se non nel -
l’inventare, per quelle potenze che

ci agiscono, nomi più lunghi, più
numerosi, più goffi e meno efficaci,
meno affini alla grana di ciò che
accade, sia piacere o terrore. 
I moderni sono fieri soprattutto
della loro responsabilità, ma così
pretendono di rispondere con una
voce di cui non sanno neppure se a
loro appartiene. Gli eroi omerici
non conoscevano una parola
ingombrante come “responsabilità”,
e non l’avrebbero creduta. Per loro,
è come se ogni delitto avvenisse in
stato di infermità mentale. Ma quel -
l’infermità significa qui presenza
operante di un dio. Ciò che per noi
è infermità, per loro è “infatuazione
divina” (áte). Sapevano che quell’in -
vadenza dell’invisibile portava con
sé, spesso, la rovina: tanto che, col
tempo, áte  passò a significare
“rovina”. Ma sapevano anche, e

Sofocle lo disse, che “nulla si avvici-
na di grandioso alla vita mortale
senza l’áte. 
Il popolo ossessionato dalla “traco -
tanza” (hÝbris) era anche quello che
guardò con massima incredulità alla
pretesa che ha il soggetto di fare
qualcosa. Ciò che il soggetto sicura-
mente fa è il mediocre; appena un
soffio di grandezza, di ogni genere,
turpe o virtuosa, lo sfiora, non è più
il soggetto ad agire. Poi il soggetto
si accascia come un qualsiasi
medium appena le voci lo abbando -
nano. Per gli eroi omerici non sussi -
steva il colpevole, ma la colpa,
immensa. Era il miasma, che impre-
gna sangue, polvere e lagrime. Non
distinguevano, con intuizione a cui i
moderni non sono ancora giunti,
dopo essersene distaccati, il male
della mente e il male della cosa,
l’assassinio e la morte. La colpa è
come un masso che sbarra la stra-
da; è palpabile, incombente. Forse
il colpevole la subisce non meno
della vittima. Dinanzi alla colpa vale
solo il calcolo spietato delle forze.
Dinanzi al colpevole, c’è sempre
un’ultima vaghezza. Non si riesce
mai ad accertare sino a che punto
sia davvero tale, perché il colpevole
fa corpo con la colpa e ne seguirà
la meccanica. Forse schiacciato,
forse abbandonato, forse liberato.
Mentre la colpa rotola avanti su
altri, a formare altre storie, altre vit -
time.

Tratto da Le nozze di Cadmo e
Armonia (Adelphi  1988) 
di Roberto Calasso. 

Achilles departure Eretria Painter

Akhilleus Penthesileia Staatliche Antikensammlungen
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Il mito - Il sacro

Come, nello scorso numero del
nostro Notiziario, abbiamo inserito
parole di Nicolas Bouvier, viaggiatore
schivo e pensatore dell'essenziale,
oggi proponiamo alcune riflessioni
sul mito ed il sacro di Umberto
Galimberti. Non ci sembra fuori
luogo, difatti, affiancare qui questi
chiaroscuri che, in certi momenti,
sembrano avere lo stesso profumo
del nostro cammino. Buona lettura. 

Con l'insistenza infinita dell'onda
sulla spiaggia, il racconto mitico è…
come il ritorno della stessa onda
sulla stessa riva, dove però ogni
volta tutto il senso si rinnova e si
arricchisce, riassumendosi in
un'esperienza che, indescrivibile
nella concettualità occidentale, si
rivolge allo spazio dell'interrogazio -
ne, dove però a interrogare non
siamo noi, ma il mito che già ci ha
sorpreso nel dialogo dell'interroga -
zione su di noi e con noi.

Il mito, infatti, non è mai "que -
sto" o "quello"… Si può dire che il
mito "è" questo o quello solo nel
senso che "fa" essere questa o quel-
la cosa, nel senso che la "eventua",
la fa accadere.

Per questo è necessario rappor-
tarsi al mito non come a uno stru -
mento, ma come a una parola che
parla. Si tratta ovviamente di una
parola che parla non nella forma
della "spiegazione" propria della
concettualità razionale, ma nella
forma dell’ "evocazione", essendo il
mito non ciò che si pensa, ma ciò in
cui e da cui si pensa.

A differenza del linguaggio
esplicativo della ragione che dice
come le cose sono, il mito inaugura
un linguaggio che non dice, ma
ritorna dal detto a ciò che è ri-chia -
mato. Il ritorno non risale alla
causa, ma allude a un fondo ine -
splorato. Luogo e non-luogo del
discorso, il mito dis-loca ogni paro -
la… che è compresa non quando si
capisce ciò che dice, ma quando
colloca ciò che dice in ciò che non
dice eppure richiama.

Per questo è necessario seguire
una Via, ma siccome il luogo in cui

si deve arrivare non è detto, non si
può intendere la Via come un sem -
plice mezzo per giungere a una
meta che lascia la Via alle spalle.
Questa è la ragione per cui non c'è
un metodo per leggere i miti.
Lasciandosi alle spalle… i metodi
dell'Occidente, il mito inaugura quel
trovarsi per Via, quel trattenersi
nella Via, senza possibilità che un
risultato possa offrirsi come meta
raggiunta. 

Il sacro, infatti, di cui il mito è il
primo riflesso, è un certo orizzonte
enigmatico che sta al di qua della
parola e delle sue possibili interpre -
tazioni. Per questo il mito non
dischiude una via interpretativa ma
un'esperienza…

Per questo, rispetto all'esplicita -
zione di significati, il mito è silenzio,
rispetto all'intrecciarsi vorticoso
delle parole, il mito è quiete. 

La parola mitica, che in quanto
parola originaria in sé raccoglie
ogni detto e lo fa venire alla luce, è
dunque il luogo verso cui occorre
avviarsi per comprendere ciò che il
detto veramente dice. Incamminarsi
verso quel luogo, che è poi il luogo
del sacro, è un tenersi in cammino,
perché il luogo è nascosto e la sua
dimora abissale.

Tratto da Orme del sacro 
(Feltrinelli, 2000) 
di Umberto Galimberti. 
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I prossimi appuntamenti a Komyoji

Nel continuare il progr amma di formazione, il prossimo appunta -
mento è per la Sesshin di Dicembre, mentre il primo appuntamen -
to del 2009 è costituito dalla Sesshin di Prima vera che a vrà inizio
il giorno 25 Aprile.

RITIRO DI INVERNO:
arriv o: mercoledì 31 Dicembre 2008
sesshin: gio vedì 1 Gennaio/domenica 4 Gennaio 2009
partenza: domenica 4 Gennaio

RITIRO DI PRIMAVERA:
arriv o: sabato 25 Aprile
prepar azione: domenica26/martedì 28 Aprile
riposo: mercoledì 29 Aprile
sesshin: gio vedì 30 Aprile/domenica 3 Maggio
partenza: domenica 3 Maggio

Come si v ede si tr atta di progr ammi calibr ati per permettere la partecipazione al maggior numero
di persone. E' questa, del resto , la pecularietà dell'esperimento che tentiamo a K om yoji, far
conviv ere la vita laica (con la voro e famiglia) con l'approfondimento di un percorso spirituale.
Ecco perché ci sono ritiri brevi (sabato e domenica) per quanti hanno ridotte disponibilità di
tempo , fino a quelli più lunghi che possono arriv are a coprire l'intero periodo proposto .

Per ricev ere informazioni gener ali più approfondite sul ritiro estiv o è possibile telefonare al
numero: 0383 875584 - 338 6474279
Per iscriv ersi occorre contattare almeno una settimana prima della propria partecipazione i
numeri telefonici qui riportati: 0383 875584 - 349 2673331
Per ricev ere in vece informazioni gener ali è possibile consultare il sito www .k om yoji.eu

SESSHIN D’ESTATE : 
Il ritiro estiv o (Ango) si snoderà secondo il progr amma che
riporteremo nel prossimo numero del notiziario .

Mentre andiamo in stampa
apprendiamo della morte di

Matteo. 
A Carlo, Lella e Luna, 

le più sentite condoglianze 
da tutta la comunità.

… sempre persiste una misura,
comune a tutti 

ma pure ad ognuno assegnata
e ognuno va e giunge 

dove ha potere di giungere

Holderlin , Pane e vino
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Notizie dai Dojo

Associazione zen HO UN DO - MU SHIN KAN 
Scuola zen di arti marziali
Via Garian 43/A 20146 Milano (MI) Info : Carlo 349 2673331  
www .mushinkan.org  - responsabile: Carlo Hogaku Faleschini

Zazen - orari di pratica settimanale:
martedì mattina dalle 6,50 alle 7,50 
(presso il gruppo di via Tallone, responsabile Alessandra KoRin Righi)
mercoledì sera dalle 19,45 alle 21,45
giovedì mattina dalle 6,50 alle 7,50  
sabato mattina dalle 7,20 alle 9,00
dopo lo zazen restiamo insieme per un caffè e per condividere i 
piccoli lavori di pulizia e manutenzione del dojo.

Tenshin Shoden Katori Shinto Ryu

Il gioco della guerra (l'arte marziale moderna) praticato seria -
mente permette al corpo di vivere il dramma della vita/morte
per alimentare e riscoprire l'energia che ci anima.

Lunedì e Giovedì sera dalle 19,00 alle 21,00  - principianti e avanzati 
(condotto dal M.o Carlo Hogaku F aleschini - 3° dan)
Sabato mattina dalle 9,00 alle 11,00  - principianti 
(condotto dal M.o F abio Campanini 1°dan)

Aikido 
(Kokusai Aikido Kenshukai Kobayashi Hirokazu Ha)

In Aikido nulla si crea e nulla si distrugge ma … 
tutto si trasforma.

Giovedì sera dalle 21,00 alle 22,30 
(condotto dal Maestro Auguadri Ambrogio 2° dan)

Iai jutzu Hoki Ryu
(in collaborazione con Zanshin_dojo)

Lo iaido è la via dell’estrazione armoniosa (veloce della spada); 
la scuola di Hoki  è una delle più antiche e prestigiose tra le scuole
del Giappone, con il suo stile preciso, veloce e potente.

Giovedì mattina dopo lo zazen dalle 8,00 alle 10,00 
(condotto dal Maestro Re Andrea 3° dan)

Shiatzu, Qi Gong, Hontai Y oshin Ryu 
(Associazione Ken Ko Ho)

Il gruppo di shiatzu, nato più di dieci anni fa dalla scuola zen su
impulso di Pietro De Domenico, si è trasformato ed evoluto nell’as -
sociazione Ken Ko Ho, metodo di salute,  mantenendo sin da allora
le sue attività all’interno del nostro dojo. 
Vedi i programmi specifici sul sito dell’associazione: 
www .kenkoho.it

zazen  
Il senso della vita, 
nasce dalla vita stessa. 
Osservare nel silenzio il sé che,
inconsapevole, 
vive la vita.
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Gruppo Zen 
Via Tallone 1, Milano - info: tel. 3403651858
responsabile del gruppo di Milano Sandra K orin Righi

orari di pratica:
Lunedì  Zazen dalle 19.30 alle 20.30
Martedì Zazen dalle 6.45 alle 7.30
Mercoledì  Zazen dalle 20.15 alle 21.45 
Primo e terzo sabato del mese Zazen dalle 7.30 alle 8.30

Notizie dai Dojo

Dojo K o Shin Do
Via E. De Amicis 9/11 - 36100 Vicenza 
Info: 347 9627096  - www .zendoccidente.org

responsabile del dojo di Vicenza: Salvatore Hakuho Sottile 

tutti i martedì e giovedì a partire dalle ore 20.00
zazen 

L'originario ritorno a sé. Nell'indaffarata vita, il silenzio e la pace.

Corso di V ocalità - La V oce Sorgente - con F rancesca Provezza 

Come una sorgente la voce può sgorgare nel canto e nel parlato, attraverso il corpo risonante.
L’esperienza del suono vocale si trasferisce naturalmente nel suono strumentale. Un viaggio rivolto a
cantanti, strumentisti, direttori di coro, coristi, attori, insegnanti e a quanti desiderano accogliere la pro -
pria voce. Non è obbligatoria la conoscenza della musica e/o di un repertorio.
Le giornate prevedono lezioni collettive di percezione sensoriale e lezioni individuali.
Per informazioni ed iscrizioni:
347-7425825 o 329-4084631

Cha no you - Cerimonia del te
Corso tenuto dalle maestre Makiko Wakita e Yoko Shimada
Informazioni e iscrizioni:  cell. 3407838828 m.wakita@telemar .it 

Makiko Wakita è nata a Hyogo; nel 1988 ha iniziato a studiare 
cerimonia del tè  sotto la guida del Maestro Murayama, della scuola
Omotesenke.
Yoko Shimada pratica da oltre vent'anni la cerimonia del tè. 
È maestra diplomata della scuola Omotesenke.
Altre informazioni potete trovarle nei siti:
www .iroha.it  e  www .zendoccidente.org
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Il percorso di formazione per
operatori in Riequilibrio
Energetico Posturale si inserisce
nella tradizione delle discipline
orientali per lo sviluppo e il riequi -
librio dell'energia attraverso
manovre, massaggio e contatto
corporeo, secondo il principio pre -
ventivo della medicina tradizionale
cinese. 

Il corso si pone una duplice
prospettiva:

permettere a chiunque di acce -
dere all'esperienza del contatto
corporeo ed energetico attraverso
un percorso di crescita e di affina -
mento della sensibilità personale,
per migliorare la qualità delle rela -
zioni con il mondo e con le altre
persone;

approfondire la consapevolez -
za dell'energia in modo diretto e
molto pratico, attraverso un per -
corso comprensibile a tutti coloro
che intendono sostenere il viaggio
di avvicinamento e scoperta del -
l'energia passo dopo passo.

E' dunque un percorso che for -
nisce ai corsisti le basi teoriche e
pratiche per l'applicazione del
Metodo Energetico Olistico
Articolare, al fine di aiutare la per -
sona che si affida a ritrovare l'equi -
librio che attualmente ha perso. Si
matureranno capacità, sensibilità
e consapevolezza delle proprie
potenzialità psico-corporee ed
energetiche. 

In particolare il corso si prefig -
ge di:

introdurre al contatto corporeo
profondo con sé stessi e con l'al-
tro, ampliare le possibilità e gli
strumenti per l'applicazione del
massaggio e delle tecniche acqui-
site alla sfera professionale o rela-
zionale.
Mettere i partecipanti in grado di

applicare fin dall'inizio le manuali -
tà apprese, in quanto il corso è
prettamente pratico ed orientato
alla semplicità delle tacniche.

Il percorso è dedicato a tutti
coloro che intendono maturare
consapevolezza, sensibilità e capa-
cità nelle proprie potenzialità
psico-corporee ed energetiche;
non sono quindi indispensabili
conoscenze specifiche ma il desi-
derio di aiutare sé stessi e gli altri.

E' rivolto anche ad operatori
shiatzu, ayurveda, estetiste, mas-
sofisioterapisti, operatori del mas -
saggio tuinna, operatori sanitari,
infermieri, e a chiunque sia interessa-
to ad applicare i principi di Riequilibrio
Energetico Posturale e la pratica
dell'Energia al massaggio.

La nostra pratica consiste nel-
l'apprendere attraverso il corpo.

L'intelletto ci aiuta a compren -
dere qualcosa solo quando il
corpo ne ha fatto l'esperienza. 

Solo attraverso un percorso di
pratica concentrata possiamo
veramente dell'esperienza fare
vera conoscenza. Solo quell'ener-
gia che fa esistere noi come l'altro
e tutte le cose, attraverso un giu -
sto atteggiamento da parte nostra
fatto di rispetto, ascolto, apertura
completa, ci permette quasi incon -
sapevolmente di incontrare un
percorso di sviluppo della consa -
pevolezza.

L'articolazione del corso preve-
de un biennio propedeutico per lo
studio delle tecniche e dei principi
del metodo energetico olistico
articolare e l'introduzione al lavoro
interno psico-fisico-energetico
individuale. 

Al termine del biennio, acquisi -
te le competenze di base, si può
accedere al corso superiore, trien-
nale, per lo sviluppo dell'energia
applicativa. 

Al termine del corso è possibile
accedere alla formazione perma -
nente continuando il lavoro sul -
l'energia e partecipare alla scuola
per formatori.

Le sedi dei corsi sono: 

"Nuove Discipline Orientali", 
via Andrea Verga 14, Milano
"Centro Zen Komyoji"
Loc. Costa Pelata, Fortunago, Pv.

per informazioni: 
tel. 0383.875584/338.6474279 

Gli altri appuntamenti

Scuola Superiore per il Riequilibrio Energetico P osturale
METODO ENERGETICOOLISTICOARTICOLARE

****************************************************************
Corso per operatori in Riequilibrio Energetico P osturale

(Metodo Energetico Olistico Articolare.)
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Comunità Zen di Komyoji

Località  Costa  Pelata, 7
27040 Fortunago (Pavia)

tel. 0383.875584
www.komyoji.eu   -   info@komyoji.eu

Le cose vere non si vedono. 
Non si ostenta mai. 

Rendete i vostri  modi più naturali. 
Questa è raffinatezza.

Liber a tr ascrizione da un insegnamento del Maestro 

Questo Notiziario è disponibile anche sul sito web
www .k om yoji.eu


